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L’ISTITUZIONE 
 
 

PER UNA “CULTURA DELLA MISERICORDIA” 
 
 
Quando Papa Francesco il 13 marzo 2015 annunciò l’indizione di un Giubileo straordinario 

della Misericordia mi sono chiesto che cosa potesse significare e che cosa dovesse rappresentare un 
tale evento per l’Università Cattolica. Confesso che nell’immediato non ho colto tutte le implicanze 
e le opportunità di una tale iniziativa per il nostro Ateneo. Poi, man mano che il Giubileo veniva 
illustrato e prendeva forma sotto tutti i suoi diversi profili, ho cominciato a comprendere che poteva 
rappresentare anche per l’Ateneo dei cattolici italiani un’occasione preziosa di riflessione e di 
crescita umana, spirituale e culturale.  

Con la pubblicazione della Bolla di indizione l’11 aprile 2015 è divenuto chiaro che questo 
anno poteva essere anche per l’Università Cattolica, nel più ampio contesto del cammino della 
Chiesa in Italia, una tappa importante di crescita a partire da una duplice prospettiva: da una parte il 
dono di grazia da accogliere con vera apertura di mente e di cuore e, dall’altra, il cammino di 
conversione personale e comunitario necessario per incarnare il dinamismo della misericordia nella 
vita accademica. 

Leggendo il testo della “Misericordiae vultus” diventava evidente che il Giubileo, per come 
Papa Francesco lo proponeva, costituiva la via maestra per ridisegnare anche il volto della Chiesa, e 
di conseguenza la sua presenza e la sua missione nella società contemporanea. Una tale prospettiva 
non poteva pertanto non interpellare in modo serio un Ateneo cattolico che trae la sua ragion 
d’essere ex corde ecclesiae. Un Giubileo da vivere non come fatto episodico e periferico rispetto 
alla realtà del nostro Ateneo, ma come un’occasione preziosa per ripensarne e approfondirne anche 
l’identità e la missione nel nostro tempo. 

A fianco di attenzioni che erano già in atto e che avevano segnalato una marcata 
mobilitazione da parte di diverse componenti dell’Ateneo, come la celebrazione dell’Expo e la 
preparazione del Convegno ecclesiale di Firenze, il sopraggiungere inaspettato della proposta 
giubilare ha trovato un terreno fertile e quanto mai reattivo. A fronte di alcuni input venuti da 
diversi soggetti tra cui i Centri di Ateneo, il Centro Pastorale, il Collegio dei Docenti di Teologia, la 
Libera iniziativa culturale di Ateneo, ha preso corpo un processo di autonoma e diffusa 
mobilitazione che si è tradotto in innumerevoli attività - eventi spirituali, seminari, convegni, 
iniziative culturali, mostre d’arte e concorsi - la maggior parte raccolti nel grande contenitore 
denominato “La misericordia e le sue opere”. 

Le singole iniziative, che hanno interessato a diversi livelli l’Ateneo e le sue componenti, 
hanno avuto come filo conduttore un percorso contrassegnato da momenti di grande partecipazione. 
Tra i tanti, non possiamo non ricordare il pellegrinaggio a Roma, che si è svolto il 9 aprile 2016 con 
la partecipazione all’udienza giubilare di Papa Francesco e la Celebrazione Eucaristica nella 
Basilica di San Pietro, alla vigilia della Giornata per l’Università Cattolica o la partecipazione al 
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Convegno internazionale sulla Laudato sì e alla GMG di Cracovia, a fine luglio, di un bel gruppo di 
nostri studenti; così come significativo è stato anche il pellegrinaggio dei docenti, alla fine di 
agosto, a Santiago di Compostela. Anche la tradizionale mostra allestita nei chiostri, che quest’anno 
porta il significativo titolo “Mercy in-sight”, si ispira ai temi del Giubileo e alle parole di Papa 
Francesco, commentate da 10 artisti di rilevanza nazionale. 

La cronaca, però, non rende ragione dell’impatto benefico che l’evento giubilare sembra 
aver prodotto sul nostro Ateneo, che certamente ne ha tratto già grandi benefici. Ma tutto lascia 
intendere che da questo intenso lavorio spirituale e culturale, frutto più di un effluvio inaspettato di 
grazia che del nostro operato, potranno scaturire ulteriori sollecitazioni per quell’opera di continua 
rivisitazione delle ragioni profonde del nostro essere e del nostro operare di cui la Misericordia 
sembra davvero poter essere cifra non solo appropriata ma anche quanto mai illuminante e feconda.  

In questo anno abbiamo toccato con mano che il nostro Ateneo può essere grembo fecondo 
di Misericordia per accogliere e formare le nuove generazioni. Abbiamo anche verificato quanto la 
nostra comunità sia abitata dalla misericordia, grazie alle tante esperienze condivise in questi mesi 
che ci hanno permesso di incontrare volti e storie di persone concretamente impegnate a 
promuovere la solidarietà, l’attenzione agli ultimi, il sostegno alle fragilità, la ricerca della pace e 
della giustizia. Abbiamo capito meglio quanto originale e insostituibile sia la nostra missione di 
essere segno e strumento di una sempre più profetica cultura della misericordia affinché soprattutto 
le nuove generazioni siano preparate ad affrontare le sfide del nostro tempo. 

È questo il compito che il Papa affida a tutta la Chiesa, come ha scritto nella Lettera 
apostolica Misericordia et misera, a conclusione del Giubileo: «Siamo chiamati a far crescere una 
cultura della misericordia, basata sulla riscoperta dell’incontro con gli altri: una cultura in cui 
nessuno guarda all’altro con indifferenza né gira lo sguardo quando vede la sofferenza dei fratelli» 
(n. 20). Le Porte Sante del Giubileo si stanno per chiudere, ma nessuno potrà fermare quanto da 
queste porte è uscito e sta uscendo in termini di grazia salutare e di balsamo rigeneratore.  

 
               ! Claudio Giuliodori 

 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

16 NOVEMBRE, INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO 2016/17 
 
 
L’inaugurazione del nuovo anno accademico ha fornito l’occasione al Rettore per 

annunciare l’aumento di immatricolazioni del 6.8% rispetto al 2015 anche grazie alla presenza di 
studenti stranieri ai quali si aggiungono quelli dei programmi di mobilità internazionale, per un 
totale di 26 mila studenti nella sede di Milano di cui 2400 internazionali: una bella soddisfazione in 
periodo di crisi economica. 

Di rilievo anche il fatto che il tasso di occupazione a un anno dalla laurea è il 79,2% per le 
lauree magistrali e l’87% per quelle a ciclo unico. 

Da tutti questi elementi emerge che la nostra Università “è una realtà solida e vitale che ha 
rafforzato con il contributo di tutti la propria posizione di prestigio nel panorama nazionale e 
internazionale: terzo posto in Italia e primo tra le università non specialistiche, nonché il 132° nel 
mondo”. 

Una bella notizia, data alla presenza del Ministro degli Affari esteri e della Cooperazione 
internazionale, Paolo Gentiloni, intervenuto a svolgere la prolusione in cui ha ribadito che l’Italia è 
uno dei Paesi più amati e rispettati nel mondo e pertanto non può rinunciare al ruolo che gli spetta. 
Tema su cui è intervenuto anche il Rettore: “In passato l’Europa ha delegato alla potenza 
d’oltreoceano, insieme alla questione della stabilità mondiale, anche quella della guida culturale; 
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ora il nuovo assetto internazionale sollecita una riappropriazione di queste due direttrici di impegno 
e ripropone con urgenza la questione dell’identità europea”. 

Nel discorso inaugurale, che dà inizio al secondo mandato rettorale del prof. Franco Anelli, 
un riferimento atteso circa lo sviluppo dell’Ateneo è stato quello sull’acquisizione della vicina 
Caserma Garibaldi, i cui spazi si rendono necessari anche alla luce dell’aumento degli studenti. 
Entro la fine dell’anno in corso verrà firmato un protocollo che rappresenterà un ulteriore passo 
avanti, e entro il 2017 si procederà allo spostamento della Polizia presso la Caserma Montello, a sua 
volta lasciata dall’Esercito. In tutti i trasferimenti bisogna tenere presente che occorreranno lavori di 
ristrutturazione che, per quanto concerne la Garibaldi, riguarderanno la creazione di aule, studi di 
docenti, uffici e un auditorium da 700 posti. 

Un raddoppio della sede storica di largo Gemelli, con il quale l’Ateneo rafforza il suo essere 
uno dei luoghi simbolici di Milano. E lo farà anche proponendo iniziative culturali e congressi 
aperti alla città, come ha detto il Rettore alla presenza del Prefetto Alessandro Marangoni e del 
Sindaco Giuseppe Sala. 

Risultati che non rappresentano solo un vanto, ma la concretizzazione del costante obiettivo 
di offrire ai giovani universitari la risposta alla domanda “Dove è Dio nella mia vita?”, come 
opportunamente ha ricordato l’Arcivescovo Card. Angelo Scola nell’omelia, per invitare i giovani 
negli anni della formazione universitaria a non concentrarsi solo sullo studio ma anche sulla 
scoperta della propria umanità. 

 
Agostino Picicco 

 
 
 

Anche quest’anno l’Università Cattolica saluterà i colleghi che, nel corso dell’anno, 
hanno lasciato o si apprestano a lasciare il servizio per aver raggiunto il traguardo della 
pensione. 

La cerimonia avrà luogo lunedì 19 dicembre p.v., presso l’Aula Magna, e sarà 
preceduta dalla celebrazione della S. Messa alle ore 15.00 in Cappella Sacro Cuore. 

 
 

COLLEGHI CHE RICEVERANNO LA MEDAGLIA PER IL PENSIONAMENTO 
NELL’INCONTRO DI NATALE 2016 

 
 
Sede di Milano 

BERGAMASCHI Tiziano 
BIANCHI Enrico 
COPPOLECCHIA Corrado 
DE MAIO Gennaro 
DONZELLI Eleonora 
LAMARRA Florinda 
MAIOLO Adelina 
MORANI Claudio 
OLDANI Pierdomenico 
SADA Ellis 
TRIVIERI Vincenzo 
VARESI Stefania 
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VESCHI Claudio 
ZACCHETTI Pietro 
 
Sede di Piacenza 
IORI Loredana 
MALVICINI Enrico 
ROMANINI Massimo 
 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 

 
SITO INTERNET A.A.S.P.U.C. 

 
 

Cari colleghi, si comunica che la pubblicazione dei numeri del NOTIZIARIO sul sito 
internet dell’Associazione www.aaspuc.it è ferma al numero 108 – dicembre 2015 a causa di un 
problema tecnico che si sta cercando di risolvere. Non appena sarà possibile l’A.A.S.P.U.C. 
provvederà ad aggiornare il sito con i numeri usciti finora.  
 

La Direzione e Redazione del NOTIZIARIO 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

Al momento di andare in stampa abbiamo ricevuto la triste notizia che il 6 dicembre scorso è 
mancata la moglie del dott. Emilio CUZZIOL. Ricordiamola al Signore esprimendo alla famiglia le 
nostre più sincere condoglianze. 
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Di seguito ricordiamo i nominativi dei colleghi, in servizio e in pensione, deceduti nell’anno 
2015/16, che sono stati ricordati durante la S. Messa celebrata martedì 8 novembre scorso presso la 
Cappella Sacro Cuore. 

 
 

Sede di Milano 
ALBANESE Giuseppe settembre 2016 
BONALUMI Mario aprile 2016 
BOTTARI Renato settembre 2016 
DE TOMASO Maria settembre 2016 
MADAMA Valter novembre 2015 
ZOPPETTI Giovanni Battista marzo 2016 
 
Sede di Piacenza 
CANDERLE Antonio novembre 2015 
 
Sede di Roma 

NOTARO Mario novembre 2015 
 

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
 

Da Novate Milanese, il 7 settembre scorso, ROSA ABRUZZESE ha scritto: Grazie di cuore 
per il ricordo e gli auguri per il mio 70° compleanno. Con affetto. Parole semplici, dettate dal cuore 
delle persone semplici, che sanno parlare di “affetto” con il coraggio di dirtelo. E pure di donartelo, 
senza che ci se ne accorga: con generosità. Solo una donna riesce in queste cose. 

Da Milano, il 15 settembre scorso, FERRUCCIO MAURI  fa vibrare le corde dell’amicizia 
avvolta da un’onda sempre presente di nostalgica malinconia in queste parole che ha scritte: Caro 
Luisangelo, ti ringrazio di cuore per gli auguri del mio compleanno. Primo compleanno senza la 
mia cara Teresa che è tornata al Padre il 2/11/2015 a 88 anni dopo una sofferta malattia. Ti saluto 
caramente. Poco più di un anno fa FERRUCCIO era colpito dal luttuoso dolore che ancora lo fa 
soffrire; e i colleghi, non tutti spero, non hanno saputo nulla di tutto ciò. Ma ora tutti lo sanno e con 
te condivideranno le tue ore di nostalgica malinconia. In particolare quelli che hanno provato che 
cosa vuol dire perdere l’amata compagna della propria vita e soffrono l’amara conseguente 
solitudine. FERRUCCIO, siamo con te: non sentirti troppo solo. 

Ma nella vita c’è chi è FELICE di nome e riesce ad esserlo di fatto. Questo è forse il caso di 
FELICE BARBIERI, che da Bertonico (LO), il 28 settembre scorso ha inviato lo scritto che di 
seguito pubblichiamo: Caro amico Luisangelo, ho ricevuto con piacere e contentezza gli auguri del 
Consiglio Direttivo della “Piero Panighi”. Sono anche contento che mi hai fatto ringiovanire 4 
volte riportandomi ai 20 anni: che bello! Ma non vogliamo fare l’elogio alle  funzioni della salute o 
del tempo o delle circostanze, ma di una sorgente che ci lega sempre alla “Cattolica”. Cordiali 
saluti a tutto il Consiglio Direttivo e a te, caro Luisangelo, lunga vita. In “Nota Bene”, con 
calligrafia molto più minuta, FELICE ha aggiunto queste parole: Salutami tua moglie Gigliola. 
Ciao. Un tratto di delicato rispetto per lo scritto “ufficiale”, lo scritto in calligrafia ridotta, che 
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voleva far capire bene a Luisangelo che quel cenno era cosa “loro”, riservata, fra amici. Non altro. 
Ciao, FELICE: di nome e che riesci ad esserlo (a me sembra così e te lo dico) anche di fatto.  

Da Milano, il 30 settembre scorso, MARISA BRAMBILLA ha scritto: Al Consiglio 
Direttivo della Associazione “Piero Panighi”. Carissimi, ho ricevuto i vostri affettuosi auguri per il 
mio 82° compleanno e vi ringrazio di cuore per il vostro ricordo. Quest’anno il mio compleanno è 
stato allietato dalla nascita di Silvia, mia nona pronipotina e per questo desidero condividere con 
voi la mia gioia. Grazie per il vostro servizio. Con affetto. Cari colleghi, nell’aprire questa mia 
rubrica con il messaggio di ROSA ABRUZZESE ho fatto rilevare che ci salutava “con affetto” e 
che solo una donna sa dimostrare “affetto”. Le mie parole questo volevano significare. Occorre un 
prova? Ce la dà MARISA BRAMBILLA che definisce “affettuosi” gli auguri genetliaci a lei 
pervenuti dal nostro Consiglio Direttivo; che, ricolma di orgogliosa gioia, ce ne fa partecipi 
comunicandoci che è nata la sua “nona” pronipote (attenzione: non dice “nipote”, ma a chiare 
lettere scrive “pronipote”: riuscite ad immaginare la corona formata da nove pronipoti, da  nipoti e 
da figli? Un vero e proprio “serto intrecciato”!). E MARISA chiude la sua lettera scrivendo il saluto 
“con affetto”. Una donna! A proposito, MARISA: tu lo sai che il 3 novembre ricorre la festa 
liturgica di Santa SILVIA? Te lo faccio presente perché avevo avuto il dubbio che quel nome fosse 
stato imposto alla tua neonata pronipote per il fatto che fosse nata in quella data. Invece già il 30 
settembre tu hai scritto che SILVIA era  nata. Quindi la scelta di quel nome è stata originata da altri 
motivi. 

L’ultimo messaggio di questa tornata è quello semplice e riservato, com’è il suo carattere, di 
MARIA PIA FOLATELLI, la quale, l’11 ottobre scorso, ha scritto: Ringrazio infinitamente per gli 
auguri graditissimi del mio compleanno e per il gentilissimo pensiero. Un cordiale saluto. MARIA 
PIA non posso non dirti che non dimentico i tanti aiuti che mi hai dato, al centralino e dal 
centralino, nello svolgimento del mio lavoro in Università Cattolica e che per questo ti ringrazio 
ancora oggi. Ciao e non offenderti se mi sono rivolto a te con il tu: è la prima volta. Ma ho 88 anni!  
 

* * * 
 

Da Bergamo, il 29 ottobre scorso, il dott. UMBERTO AMADIGI ha inviato per mail a 
Renato Pagani questo messaggio: Caro Franco, è stata un’ottima sorpresa l’intervento “Il piccolo 
mondo di un ottantottenne” pubblicato sull’ultimo fascicolo del Notiziario. Il tuo elegante e fine 
modo di scrivere mi ha permesso di leggere, tutto d’un fiato, la tua divagazione “psico-letteraria”, 
riscoprendo la tua sensibilità, la tua umanità, la tua cultura e i tuoi orizzonti che, già a suo tempo, 
in “Vita e Pensiero – editrice “ ho conosciuto.  

Bravo Malagò! E continua così. Te lo dice uno che da trent’anni vive da solo, sia pure in 
contatto con fratelli, nipoti ed amici (fra i quali tu sei uno dei primi) e che raramente entra in crisi 
perché, ogni giorno, conduce la sua battaglia parlando, telefonando, incontrando, partecipando, 
scrivendo, pregando… Penso che certamente il Direttore ti permetterà di continuare, illustrando il 
tuo “mondo” non tanto piccolo. Sarai felice tu, saremo felici tutti. Cordiali saluti, uno dei tuoi 5 
lettori. 

 
* * * 

 
In occasione di questo numero natalizio del Notiziario, il IV di questo anno giubilare ricco 

di eventi di volta in volta lieti e drammatici per ognuno di noi e per il mondo, in Redazione è nato 
spontaneo il desiderio di esprimere un pensiero affettuoso e grato a due Redattori senior impegnati 
da tanti anni in questo piccolo ma prezioso foglio: il dott. Franco Malagò e il dott. Giuseppe 
Garbellini. Nulla di agiografico, ma un pensiero riconoscente e l’augurio di ogni bene. 
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A FRANCO MALAGÒ: IL TUO SCRIVERE È RENDERE UN SERVIZIO 
 

Caro Franco, 
quando circa vent’anni fa, neoassunto, mi hai cooptato nella redazione del Notiziario perché 

qualcuno ti aveva parlato della mia passione giornalistica, pensavo che la mia collaborazione si 
limitasse a qualche cronaca di eventi universitari. Non pensavo che mi avresti inserito stabilmente 
nella redazione, coinvolgendomi a livello organizzativo e consultandomi per qualche “passaggio 
delicato” nei testi che arrivano in redazione. 

Così ho imparato a conoscerti e ad apprezzarti per la tua cultura, finezza, bonomia, e anche 
per la tua simpatia. 

Mi hai subito chiesto di darti del tu, quasi per farmi sentire un tuo pari. 
Così mi sono fidato e ti ho letto sempre con maggiore interesse. 
In un periodo in cui il senso di appartenenza all’Ateneo sembra affievolirsi, ti sei fatto 

carico, con i tuoi articoli, di tenere vivo il ricordo dell’Università Cattolica presso i pensionati, 
leggendo con cura le loro lettere e proponendole sul Notiziario, occupandoti di mantenere il ricordo 
con i colleghi ancora in servizio, con l’intento di appassionare al periodico anche le nuove leve, 
mediamente distratte (o assorbite?) da altri interessi. 

In quest’ottica il tuo scrivere è rendere un servizio alla comunità del personale (e non solo). 
Per questo, quando vedo il tuo volto gioviale, penso che sei rimasto un giovanotto di 88 anni 

che progetta ancora nuovi modi per mantenere viva la fiamma del Notiziario in questa comunità. 
L’augurio che ti rivolgo, anche a nome di tutti gli amici, è che tu possa essere sempre uno di 

noi con spirito giovane e allegro, per farci compagnia con le tue esperienze di vita, per emozionarci 
con i tuoi scritti, per darci ancora il senso di appartenenza all’Università che i fondatori impressero 
circa un secolo fa. Poco prima che tu nascessi. 

Un forte abbraccio Franco! 
 

Agostino Picicco 
 
 
A GIUSEPPE GARBELLINI: TRENT’ANNI IN REDAZIONE E NON SENTIRLI!  
 

 
Caro dottor Garbellini! 

Nel rileggere la bozza dell’ultimo numero del Notiziario mi ha particolarmente toccato la 
grande umanità che traspariva da vari contributi. Penso ai ritratti dei colleghi che ci hanno troppo 
precocemente lasciato, al dottor Malagò che ci ha regalato una pagina bellissima sul “piccolo 
mondo di un ottantottenne”, ma anche Lei, dottor Garbellini, mi ha commosso per il dono generoso 
e fedele di tanti scritti che nel tempo hanno contribuito e contribuiscono a far sentire sempre vivo e 
pulsante il grande cuore della nostra Università. Una collaborazione trentennale la sua: cominciò nel 
lontano 1986, quando si preparava ancora manualmente il menabò e non si sapeva che cosa fossero 
Internet e la posta elettronica. Senza dubbio in tutti questi anni il suo pensiero è stato sovente rivolto 
a Largo Gemelli: i suoi scritti sono storie di vita e di esperienza vissuta, persone incontrate, 
importanti e meno, preziosità di bibliofilia e di varia cultura. Grazie infine per condividere con noi 
l’insegnamento ricevuto da tanti maestri di preghiera e di vita, i Serviti padre Turoldo e padre 
Camillo De Piaz, il professor Lazzati e tanti altri.  

Sono alcuni mesi che non La vedo passare in Ufficio per una capatina ricavata tra i ritagli di 
tempo di una piena giornata milanese in occasione di qualche evento in Università, a volte 
accompagnato dalla sua gentilissima Signora. Ma adesso ci sono anche le piccole Viola ed Eva... 
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Ricorderò sempre la vostra calorosa accoglienza a Madonna di Tirano al ritorno di una gita 
sul Cevedale, così come i meravigliosi paesaggi dell’Engadina da Lei più volte rievocati su questo 
Notiziario. 

A Lei e a Giovanna, Buon S. Natale, Felice Anno Nuovo, un abbraccio affettuoso,  
 

Angela Contessi 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

INTORNO ALLA STELLA DEI MAGI 
 
 

Si approssima il tempo che vuol ricordare il Natale di Gesù, la festa che, per il cristiano, 
dovrebbe essere la gioia piena in attesa che si realizzi la beata speranza del ritorno di Cristo 
Signore.  

Anche noi dovremmo di nuovo chiedere, come gli antichi Magi giunti da oriente a 
Gerusalemme: Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti 
per adorarlo [Matteo 2, 1-2]. Seguendo fiduciosi la stella, anche per noi si aprirebbe l’incanto della 
riscoperta straordinaria dei misteri di Cristo per farcene annunciatori. Come i Magi che al vedere la 
Stella, ... provarono una grandissima gioia, ritroveremmo Gesù in un consolante slancio di fede e di 
lieto annuncio ai fratelli. 

Ma qualche considerazione possiamo farla su questo fenomeno astronomico che, secondo il 
Vangelo di Matteo, fu richiamo e guida puntuale ai sapienti Magi per trovare Gesù. 

Abbiamo avuto la ventura di un viaggio notturno da quell’incredibile sogno di roccia che si 
chiama Petra fino ai diciannove colli della bianca Amman, la capitale della Giordania. Dagli 
straordinari panorami desertici dello Wadi Rum, nell’improvviso calar della notte, alziamo lo 
sguardo verso il cielo: non è più una cupola lontana nella quale tremolano le stelle, ma un tappeto 
infinito intessuto di miriadi di astri. È il cielo d’Oriente, quello che esploravano i Magi nel tempo 
dell’attesa del Messia. La Via Lattea ci appare come una nube scintillante; cerchiamo altre stelle del 
nostro cielo, ma costellazioni diverse ci appaiono e ci stupiscono. E risuona una sinfonia di nomi, 
quelli che, poeticamente, i sapienti osservatori del firmamento assegnarono agli astri. Riusciamo a 
comprendere come in questo stellato universo i Magi lessero un grande avvenimento e si misero in 
viaggio. Hanno cercato e hanno trovato sorretti dalla grazia di Dio: i primi credenti che si inchinano 
alla divinità del Bambino nato a Betlemme. 

La suggestione del ricordo fa affiorare i presepi dell’infanzia: il preciso momento in cui si 
collocava la stella dalla lunga coda dorata, la cometa, perché fosse da guida ai tre Re che venivano 
dall’Oriente in cerca del neonato Messia. Ricordiamo che la prima rappresentazione a forma di 
stella cometa fu di Giotto: affascinato dal passaggio della cometa di Halley vista nel 1301, dipinse 
questa stella particolare nell’Adorazione dei Magi della Cappella degli Scrovegni in Padova. Da 
quel tempo ogni rappresentazione artistica di Natività o presepe mostra questo astro che con la 
lunga coda vuole indicare una precisa direzione: trovare Gesù Bambino per la nostra salute. 

Scientificamente l’ormai usata dicitura stella cometa, oggi ci potrebbe meravigliare, perché 
accorpa due corpi celesti completamente diversi tra loro: la stella che è un corpo di grandi 
dimensioni, è a enormi distanze dal sole, è fissa e puntuale nel firmamento; la cometa che è di 
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piccole dimensioni, si trova nel sistema solare, è mobile nel firmamento, ha forma e dimensione non 
puntuale. 

Un’amica, Delegata Regionale per l’Umbria degli Amici dell’Università Cattolica, ci parlò, 
tempo fa, della Stella cometa di Miranda, un suggestivo borgo medioevale, una frazione di Terni. 
Sulla cima dell’omonimo monte (597 s.l.m.) che domina tutta Terni e la conca Ternana, c’è un 
monumento industriale formato da 80 corpi luminosi distribuiti con estrema precisione lungo la 
montagna in modo da formare una colossale stella cometa. Considerata una delle più grandi del 
mondo (105 m di diametro, 350 metri di coda, occupa 30.000 mq di suolo) con 9 chilometri di cavi 
elettrici che permettono l’accensione della Stella di Miranda, visibile a chilometri di distanza nel 
periodo natalizio (dall’ 8 dicembre, festa dell’Immacolata fino al 6 gennaio festa dell’Epifania). Dal 
1990, la cerimonia dell’accensione della cometa avviene nel giorno dell’Immacolata, l’8 dicembre. 
Nel pomeriggio, dal borgo di Miranda parte una fiaccolata accolta, nella piazza del municipio di 
Terni, dal Sindaco e dalle autorità politiche regionali. Viene acceso un grande braciere e, al calar 
delle tenebre, il sindaco di Terni accende ufficialmente la cometa di Miranda mentre gli astanti 
brindano bene augurando al luminoso evento. 
 

Giuseppe Garbellini 
 
 
 

DA GEISHA A MADRE DELL’EUROPA 
 

 

La vita di Mitsuko Aoyama, contessa von Coudenhove-Kalergi (Tokyo, 7 luglio 1874 –
 Mödling, 27 agosto 1941), è molto particolare. Avventurosa, coraggiosa, felice e poi difficile. Per 
quasi dieci anni vive in Boemia, dove vengono al mondo cinque dei suoi sette figli.  

Nasce come terza figlia di un antiquario e magnate del petrolio di Tokyo. Il padre 
inizialmente la manda alla scuola per geishe. Poi ci ripensa e dopo diversi anni la riscatta. La 
impiega nel suo negozio di antiquariato. Il negozio si trova vicino all’ambasciata austriaca. Un 
giovane diplomatico austro-ungarico, il conte Heinrich von Coudenhove-Kalergi, vi compra diversi 
oggetti. Un giorno d’inverno il suo cavallo scivola sul ghiaccio davanti al negozio. Mitsuko accorre 
per aiutare il cavaliere a terra. È un colpo di fulmine. Siamo nei primi mesi invernali nell’anno 
1891. Lei non ha ancora 17 anni e Heinrich 32. Dopo breve tempo lui chiede la sua mano. Il padre 
rifiuta. Ma non è solo la famiglia di lei a contrastare il matrimonio. Ci sono tanti ostacoli, per 
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l’epoca quasi insormontabili. I due mondi sono molto diversi. Ogni aspetto della vita quotidiana è 
diversa. Le confessioni religiose diverse. C’è in gioco anche la carriera diplomatica di Heinrich. 
Forti pregiudizi da ambo le parti. Ma niente ferma queste due persone coraggiose  e convinte di 
voler vivere assieme. Mitsuko chiede la dispensa al papa. Diventa cattolica e viene battezzata col 
nome Maria Thekla. Poi anche i due Ministri degli Esteri di Austria e Giappone acconsentono. Ma 
Heinrich deve rinunciare al posto presso l’ambasciata.  

Molti anni dopo suo figlio Richard scrisse nelle sue memorie: ‘Sapeva che da allora in poi 
sarebbe stato in grado di vivere senza carriera, ma non senza Mitsuko.’ 

Dopo tutte queste difficoltà, il 16 marzo1892 la copia si sposa. Mitsuko è bandita dalla casa 
paterna e diseredata. Il 15.1.1893 nasce a Tokio il primo figlio, Johannes Evangelist Virgilio. Il 16 
novembre del 1894 il secondo figlio, Richard Nikolaus. Due anni dopo Mitsuko partecipa, invitata 
dalla imperatrice Eishò, a un ricevimento ufficiale per le mogli del corpo diplomatico estero. Per la 
sua origine borghese non potrebbe apparire davanti all’imperatrice, ma viene ricevuta 
personalmente in quanto contessa von Coudenhove-Kalergi. L’imperatrice le regala una sua stola 
per ‘fare onore all’Impero giapponese’.    

In seguito i coniugi decidono di lasciare il Giappone. Tornano in Europa e si stabiliscono nel 
piccolo castello di Pobezovice (in tedesco Ronsperg) di proprietà del marito. Mitsuko non tornerà 
mai più in patria. Parla solo giapponese e sa poco dell’Europa. Comincia a studiare il francese, il 
tedesco, la matematica, la geografia, la storia e impara a dipingere. In breve, parte dalla prima 
classe elementare, naturalmente con i migliori maestri privati. E cominciano le ostilità della 
famiglia del marito. Ma l’unione dei due coniugi è molto forte e Mitsuko è adorata dal marito. Si 
trova bene ed è felice. La copia ha un’intensa vita mondana. Ricevono l’élite intellettuale della loro 
epoca. Mitsuko è un fiore esotico che tutti vogliono vedere e conoscere, in più è veramente 
affascinante. Dal 1896-1903 nascono a Pobezovice altri cinque figli, Gerolf, Ida, Elisabeth, Henry, 
Olga. L’ambiente di casa è ‘un'oasi di spiriti cosmopoliti, in mezzo a un mondo che è stato sempre 
ossessionato dal nazionalismo, fino a quando non è crollato in due guerre mondiali’.  Per i figli il 
padre, che parla 18 lingue, e ‘il rappresentante del grande imperatore in Occidente’. Parole del figlio 
Richard. 

 

 
Il castello a Pobezovice                          Mitsuko a 33 anni 

Ma come in una favola che si rispetti, ad un certo punto arriva la strega cattiva con la mela 
avvelenata. Dopo la nascita del settimo figlio Mitsuko si ammala gravemente. Viene spedita in 
Svizzera. Il marito non regge alla normale vita senza di lei. Si rifugia nella fede ed entra nell’ordine 
dei trappisti. Smette di mangiare e, fumando molto, si lascia praticamente morire. È il 1906. L’anno 
dopo Mitsuko torna guarita. A 33 anni si ritrova sola con 7 figli di cui il più piccolo ha quattro anni.  
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Mitsuko con i figli 
È ora che dimostra tutta la sua forza da figlia di samurai.  
Deve affrontare enormi e numerosi problemi. Da quelli legali a quelli amministrativi. I 

parenti del marito, a lei sempre avversi, mettono sotto tutela i figli e l'amministrazione dei beni. Ma 
Mitsuko non si arrende. Torna di nuovo a scuola. Studia legge ed economia. Assume il controllo 
delle proprietà di famiglia e si occupa personalmente dell’educazione dei suoi sette figli. Da mite e 
paziente diventa, per forza, un generale severo e quasi dispotico. Sono soprattutto le figlie a rifiutare 
l’asiatico autocontrollo e l'abnegazione unita alla cieca obbedienza. Crescendo sorgono problemi di 
comprensione reciproca tra madre e figlie. 

Nel 1908 si trasferisce con i figli a Vienna per dare loro la migliore istruzione possibile. 
Nell'autunno del 1924, si sposta con la figlia Olga, che rimarrà con lei fino alla morte (l’unica non 
sposata) a Mödling, una cittadina con una ricca vita artistica e musicale. Dopo un lieve ictus vive 
tranquillamente e raramente lascia la casa in cui muore nel 1941.  

 
 

Nonostante tutto Mitsuko è un personaggio molto popolare in Giappone. La mangaka 
(disegnatice di fumetti giapponesi)  Waki Yamato ha realizzato una sua biografia a fumetti 
intitolata Lady Mitsuko (1971). Inoltre da una collaborazione austriaca e giapponese è nato 
l’omonimo musical. A Mödling viene creato un giardino zen in suo onore.  

Inoltre Jacques Guerlain si è ispirato alla coraggiosa contessa giapponese-austriaca per 
creare un profumo chiamato 'Mitsouko'.   

Esso non rivela la sua bellezza in una sola volta, e permette di trattarlo con 
indifferenza. Inizia distaccato e freddo, prima di rivelare il suo lato intenso e sensuale.’  

Tutti e sette i figli si sono distinti in maniera forte nella politica e in generale nella cultura. Il 
più noto fu il secondo figlio, Richard Nikolaus von Coudenhove-Kalergi (Tokyo, 17 novembre 
1894 –Schruns, 27 luglio 1972). Fu un politico e filosofo austriaco, fondatore dell'Unione 
Paneuropea e primo uomo politico a proporre un progetto di Europa unita. 
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Il vino per eccellenza di queste terre è il Gutturnio, un vino rosso che è stato il settimo ad 
avere la denominazione DOC in Italia. E’ un uvaggio, ovvero è un vino che si ottiene con l’unire 
due vini: il barbera particolarmente “acido” e la tannicità del bonarda (che nel piacentino è il nome 
che si da alla croatina ed è cosa diversa della bonarda dell’Oltrepò pavese). Si ottiene un vino rosso 
di colore rubino intenso, profumo vinoso intenso, caratteristico al palato, riempie la bocca ed è 
persistente. Il Gutturnio può essere brioso o fermo a secondo se si preferisce una o l’altra versione. 
Quello vivace va bene per i taglieri di salumi piacentini, coppa, pancetta, accompagnato dallo 
gnocco fritto, primi piatti come pisarei e fasö, tortelli con la coda ecc. (chi più ne ha più ne metta); 
invece quello fermo, più impegnativo può accompagnare brasati, arrosti e selvaggina di pelo (lepri, 
cinghiali) cucinati in umido, in salmì, anche perché il vino rosso assieme alle verdure, dentro il 
quale viene adagiata la carne, nascondono il sapore selvatico della bestia. Ma veniamo al nome 
Gutturnio. Gutturnio significa Gutturnium ed era una grande coppa d’argento che serviva, un po’ 
come la grolla valdostana, a bere in compagnia passandosi questo grosso boccale da uno all’altro. 
Ma il nome viene anche da un piccolo boccale in terracotta, una piccola brocca: un reperto è stato 
trovato nel Po, ed era una sorta di unità di misura del vino fra i soldati romani, una versione ante 
litteram del “pekar” ovvero un quinto di vino in uso fra i soldati austriaci a Milano. Un termine 
lombardo usato nelle osterie fino agli anni ’70. Ma ancora: Gutturnium pare che fosse stato 
inventato dal suocero di Giulio Cesare (uno dei suoceri) Lucio Calpurnio Pisone, la cui madre aveva 
origini piacentine, e ridicolizzato da Cicerone in una delle sue orazioni sottolineando il fatto che 
alcune scelte politiche discutibili erano dettate da un uso eccessivo di questo buon vino. 
Dimenticavo: in qualche osteria tradizionale del piacentino montano il Gutturnio viene ancora oggi 
servito in piccole scodelle bianche e sulle pareti il vino lascia una impronta rossa inconfondibile le 
cosi dette colonne. Per bere bisogna intingere il dito.  

E pensare che eravamo partiti da una giornata al “Piccolo Mondo”. 
Bevete poco, ma quel poco che sia buono, e soprattutto in maniera consapevole. E 

ricordatevi che la vita è troppo breve per bere vini mediocri. 
Buon Natale a tutti. Sempre per bontà vostra. 
 

Giuliano Balestrero 
 
Pubblichiamo due fotografie inviateci da Giuliano Balestrero: qui sotto la chiesetta di Costa 
Denavolo di Travo che si trova proprio di fronte alla struttura di Osvaldo Fusi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di seguito vediamo (da sinistra) i colleghi in pensione Giuseppe Ermoli, Luisa Boiardi, Libero 
Ranelli, Valentino Vallavanti, Rudy Borgonovo, Luisa Paganelli, Giuliano Balestrero, Giuseppe 
Segalini, Angela Concolato, Osvaldo Fusi e Amedeo Baggi. 
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IN VAL D’AYAS…  CON DAVID TUROLDO 
 
 

La ricorrenza centenaria della nascita 
di David Maria Turoldo (Coderno di 
Sedegliano-Udine 22 novembre 1916- Milano 
6 febbraio 1992), frate dei Servi di Santa 
Maria, studente in U. C. dal 1942, laureato in 
filosofia l’11 novembre 1946 con la tesi Per 
una ontologia dell’uomo, relatore Gustavo 
Bontadini con mons. Francesco Olgiati e 
Mariano Campo, mi ha riportato alla memoria 
un momento di vita vissuto accanto a questo 
uomo affascinante e difficile, all’impetuoso 
predicatore, al poeta che bussava al silenzio 
dell’anima, al profeta disturbatore delle 
coscienze troppo tranquille che, con il suo 
sodale Camillo De Piaz, rompeva la quiete dei 
conventi.  

E quando, in una frequentata libreria, ho messo gli occhi su un piccolo volume dal titolo 
Amare la Chiesa, prefazione di Enzo Bianchi, priore di Bose. Magnano: Edizioni Qiqajon Comunità 
di Bose, febbraio 2008 (Collana Sympathetika), la suggestione del ricordo mi ha preso 
completamente.  

Il nome dell’autore, Michele Do (Canale di Alba (Cuneo) 13 aprile 1918 – Aosta 12 
novembre 2005), ha suscitato in me il ricordo di un umile prete di montagna, un profeta solitario 
che ebbi modo di conoscere per pochi giorni nell’agosto del 1967.  

Padre David Turoldo, mi ha chiesto di accompagnarlo, con la sua automobile che, per 
fortuna, lui non guidava assolutamente, fino al piccolo borgo valdostano di Saint Jacques in Val 
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d’Ayas. In quel luogo doveva dettare un’epigrafe per la lignea stele posta in memoria dei caduti 
alpini del territorio. 

La valle, percorsa dal torrente Evançon che scende dalle pendici meridionali del Breithorn, 
mi fece impressione. Dopo aver guidato per 35 km di strade non proprio agevoli, tra estesi pascoli e 
boschi di conifere, il luogo mi sembrò alla fine del mondo. 

Ma, al nostro arrivo, l’accoglienza fraterna e sorridente di don Michele Do, il rettore della 
piccola chiesa del villaggio, mi fece ritrovare fiducia.  

Nei giorni seguenti mi affascinò quel suo modo di rapportarsi, il suo colloquiare, dove 
risuonava l’intensità di una ricerca instancabile, partecipata da un uomo autentico dove, al di là del 
sacerdote e del teologo, si avvertiva l’autentico e intenso valore dell’amicizia che comunicava e, 
attraverso padre Davide, si riversava anche sul suo modesto accompagnatore. 

Più tardi, tornato alle mie consuete occupazioni, volli approfondire gli aspetti di questo 
profeta solitario dell’alta montagna che faceva spostare, fino a quelle quattro case sotto il Breithorn 
nel massiccio del Monte Rosa, personaggi come David Turoldo, Giuseppe Acchiappati, Umberto 
Vivarelli, Ernesto Balducci, tutte figure di primo piano del cattolicesimo progressista, con rilevante 
influenza culturale sulla politica e nel sociale. Inoltre, una numerosa schiera di persone in ricerca, 
credenti o non credenti, ricevevano, in un passaparola non evidente, ma continuo, la sua passione 
accesa per Dio e la Chiesa.  

In questi ultimi anni, rileggendo le parole di Giancarlo Bruni che, a quel tempo, era in cerca 
della sua vocazione di monaco, ho trovato il motivo di quell’attrazione che esercitava don Michele e 
che, nella mia pochezza, non ero riuscito allora a definire. 

Giancarlo, ora monaco di Bose, oltre che sapiente mariologo, diceva di don Michele Do:  
capace di essere “uomo di confine” che procedeva “lontano dai luoghi comuni e ben perimetrati e 
vicino all’incrocio di molte vie”, mantenendo “una presenza salda e veggente” che si effondeva con 
la libertà dei figli di Dio. Don Michele non amava scrivere e ricordo quante volte dovetti trascrivere 
il suo pensiero e le parole di padre Davide per il testo da incidere in lettere pirografate sulla grossa 
tavola di legno ricavata da una annosa conifera dell’attiguo bosco. 

Allora era arcivescovo metropolita di Torino il prof. Michele Pellegrino (1903-1986) da 
poco creato cardinale e non mancò l’occasione di una sua sapiente conversazione serale nella vicina 
cittadina di Champoluc. 

Rivivo ancora quelle giornate, per me  straordinarie, di iniziative condivise, di speranze 
ecclesiali, culturali e sociali condivise da un vivo sentimento di amicizia, come un inaspettato e 
gratuito dono ricevuto tramite l’amicizia di padre Turoldo. 

 
Giuseppe Garbellini 

 
 
 
 

IL “PICCOLO  MONDO” DI UN OTTANTENNE IN SOLITUDINE 
 

Divagazioni psico-letterarie 
 
 
Il mondo è piccolo, ma questo numero del nostro NOTIZIARIO ne contiene addirittura due: 

quello dell’ex-collega OSVALDO FUSI (a questo proposito, leggete in altra pagina, la bella nota di 
GIULIANO BALESTRERO) e quello  mio, ben più “piccolo”. Qualche giorno fa Franca, la mia 
prima figlia per chi non lo ricordasse o non lo sapesse, entra in casa mia tutta felice sventolando un 
foglio e dicendomi: “Renato ti manda dell’altro lavoro”. Era la nota di Giuliano, alla cui lettura vi 
ho rinviato poche righe più sopra. Lei era felice perché immaginava che io avrei impegnato una 
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mezzoretta del mio tempo a rileggere e a mettere le virgole nello scritto di GIULIANO (lui si firma 
simpaticamente GIU.BA, ma io sistematicamente gliela completo con il suo nome e cognome: non 
mi ha mai detto nulla in proposito, finora). Franca non sa che RENATO ha l’abitudine di farmi 
leggere tutti gli scritti che ci vengono inviati per l’eventuale pubblicazione: non è per censura, 
figuriamoci, ma per una “raddrizzatina di gambe” ortografica-redazionale qualora fosse utile, 
mentre alla lettura di revisione finale è deputata la dottoressa ANGELA CONTESSI, dopo che 
RENATO ha provveduto all’impaginazione dei testi e delle foto, non sempre facile, anzi. Ve la 
immaginate la fatica di far stare i testi nell’ambito di un numero di pagine multiplo di quattro, 
posizionando le foto, sempre gradite, nel posto giusto e con i rispettivi rimandi?  

Ma riprendiamo la strada del “Piccolo Mondo”, anzi dei due “Piccoli Mondi” nel medesimo 
numero del NOTIZIARIO. Avevo per anni cullato nell’animo l’intenzionale desiderio di avviare 
una rubrica con quel titolo, nella quale raccontare, forse presuntuosamente, i fatterelli della mia vita 
ai lettori del NOTIZIARIO ed ora quel titolo lo vedevo utilizzato anche da un assiduo collaboratore: 
mi sembrava che mi venisse strappato non solo dalla penna, ma perfino dalla mente. Però, dopo 
aver letto lo scritto di GIULIANO mi sono ricreduto: quel “Piccolo Mondo”, quella “struttura, 
(che) non si può definire casa (perché) sarebbe riduttivo, è di fatto un complesso di costruzioni” 
merita a pieno titolo quel nome. Ringrazio GIULIANO di averlo fatto conoscere con le sue parole 
semplici, ma efficaci. Se ho accettato io, accetteranno certamente anche i lettori la ripetizione di un 
titolo nel medesimo numero. 

A proposito di lettori, ho scoperto che i miei non sono soltanto quattro o cinque come 
ipotizzavo. Non erano trascorsi neppure tre giorni dalla consegna ai destinatari del n° 111 che mi 
sono sentito rivolgere, al telefono, altri quattro o cinque rimproveri da ex-colleghi che lamentavano 
il fatto che io non li avessi compresi e nominati tra i miei lettori. E rivendicavano questo “merito” 
anche per qualche familiare che mi conosce. Ho chiesto scusa ed ora li annovero fra i miei lettori: 
così ho raggiunto la decina sicura. Ma sono ancora lontano dai venticinque lettori indicati dal 
Manzoni come “suoi”. Preciso però che non ambisco raggiungere quella meta, di cui non sono 
degno. Ma andiamo avanti. 

Poche sere fa, un venerdì sera per l’appunto, squilla il mio telefono di casa: mia nipote 
CHIARA mi chiede se l’indomani poco prima di mezzogiorno  pensavo di essere in casa. Mi parve 
un poco strana la domanda, ma mia nipote mi tranquillizzò dicendomi che era un po’ di tempo che 
non mi vedeva e che sentiva il desiderio di farmi visita. Non potevo non dirle, sinceramente, che 
sarei stato felicissimo di accoglierla. L’indomani mattino, puntualissima, squilla il campanello e 
Chiara viene a trovarmi. Appena entrata mi dice subito che vuole mostrarmi il regalo che lei e il 
proprio marito mi hanno  destinato per l’imminente Natale. E subito, un minuto dopo, altro squillo 
del campanello di casa: si preannuncia l’altra mia nipote, LETIZIA, sorella di Chiara. La mia 
contentezza non mi fece capire subito che si trattava di un convegno concertato. Infatti, appena 
entrata in casa Letizia, Chiara mi sventolò sotto gli occhi una fotocopia, in cui avrei dovuto vedere 
di quale regalo si trattava. Era la fotocopia di una ecografia in cui si intravvedeva un angelo, una 
creaturina all’inizio del quarto mese di gestazione. Chiara, la mia prima nipote femmina, era – ed è 
– sulla via di diventare mamma ed aveva voluto dirmelo in quel modo, dopo averne raggiunta la 
certezza. Naturalmente io ero sulla strada di diventare bisnonno. Per il giorno successivo era 
prevista la riunione della “famigliona” (termine coniato anni fa da mio genero, Paolo, per indicare i 
raduni natalizi delle famiglie “parenti”, che da tre decenni lui convoca a Natale ed a Pasqua ed in 
altre circostanze ben ritrovate). Se questo non è un “piccolo mondo”, perdonatemi se io lo ritengo 
tale e come tale ho inteso descriverlo: il “mio piccolo mondo”.  

Grazie dell’attenzione ed a rileggerci al prossimo numero del NOTIZIARIO. Beninteso, 
sempre che la sua Direzione lo permetta. 
 

Franco Malagò 
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LE CINQUE DELLA SERA DEL POETA GARCÌA LORCA 
(1899 – 1936) 

 
 

“Alle cinque della sera./ Erano le cinque in punto della sera./ Un bambino portò il lenzuolo 
bianco/ alle cinque della sera./ Una sporta di calce già pronta/ alle cinque della sera./ Tutto il resto 
era morte e solo morte/ alle cinque della sera …”. Possiamo dirlo questa specie di “ritornello” in 
lingua spagnola: “ A las cinco de la tarde … A las cinco de la tarde …”. Il poeta che la scrisse si 
chiama Federico Garcìa Lorca, nato il 5 giugno 1898 a Fuentevaqueros, un piccolo paese situato 
nella Vallata di Granada. Il 19 agosto del 1936, due giorni dopo lo scoppio della rivolta militare 
contro il governo repubblicano, la sua vita viene spezzata, vicino a Vizuar, mediante fucilazione da 
parte dei seguaci del Generale Franco. Il corpo di Garcìa Lorca, uno dei massimi poeti in lingua 
spagnola, ancora oggi, non è stato ritrovato in quanto gettato in una fossa comune. “Il vento portò 
via il cotone/ alle cinque della sera./ E l’ossido seminò cristallo e nichel/ alle cinque della sera./ 
Lottano già la colomba e il leopardo/ alle cinque della sera./ Iniziarono i suoni di bordone/ alle 
cinque della sera./ Le campane di arsenico e il fumo/ alle cinque della sera./ Negli angoli gruppi di 
silenzio/ alle cinque della sera./ E solo il toro ha il cuore in alto!/ alle cinque della sera./ Quando 
arrivò il sudore di neve/ alle cinque della sera./ quando l’arena si coprì di iodio/ alle cinque della 
sera./ la morte depose uova nella ferita/ alle cinque della sera./ Alle cinque della sera …”.Questa 
elegia, Garcìa Lorca la scrisse nel 1934, per l’amico e toreador ucciso nell’arena da un toro, durante 
la corrida. Erano le cinque della sera. Alla parola corrida, gli spagnoli preferiscono “toreo”, e la più 
comune espressione “fiesta de toros” o semplicemente “fiesta”. Il torero si chiamava Ignacio 
Sànchez Mejìas ed era uno dei più grandi toreador, amico di Garcìa Lorca che gli dedica questa 
lirica chiamandola: “Lamento per Ignacio Sànchez z Mejìas”. 

Lorca era un poeta, un drammaturgo spagnolo, appassionato al folclore gitano della sua 
regione, l’Andalusia, e partecipò con fervore creativo alla difesa della repubblica e per questo fu 
assassinato dopo l’avvento e la vittoria del franchismo che considerava la sua opera come mezzo di 
propaganda sovversiva. Egli era omosessuale e nella sua attività poetica si faceva portavoce degli 
oppressi: gli zingari, i neri di Harlem e di tutti coloro che furono schiacciati dai totalitarismi. Lorca 
lasciò un impressionante canzoniere: le sue raccolte più famose sono “Libro de poemas”, 
“Romancero gitano”, “ Poeta en Nueva York… Poema del Conte Jonda …”. Amico di artisti come 
Salvador Dalì, Luis Bunuel, Antonio Machado, Pablo Picasso …, contribuì alla rinascita culturale 
della Spagna. Per lui, un poeta autentico significava che lo stesso, dovesse essere un rivoluzionario. 
E Lorca lo dichiarò nella sua ultima intervista (27 luglio 1936), in cui disse che la poesia 
apparteneva a tutti gli uomini, a tutte le creature, ma restava un mistero: “La poesia è qualcosa che 
cammina per le strade, che si muove, che passa accanto a noi. Tutte le cose hanno il loro mistero e 
la poesia è il mistero di tutte le cose. Si passa accanto ad un uomo, si guarda una donna, si 
percepisce l’incedere obliquo di un cane e in ciascuno c’è poesia …”.  

Garcìa Lorca, divenne il simbolo della cultura spagnola mortificata e violentata con 
l’avvento e la vittoria del franchismo, ma il poeta aveva vinto comunque, la sua battaglia politica, 
con il solo aiuto della “parola” poetica e dei suoi drammi, che continuavano ad essere rappresentati 
in tutto il mondo. Con la morte di Garcìa Lorca, ucciso dai rivali politici, mi sembra di sentire i suoi 
versi per la morte da parte del toro del suo amico Ignacio Sànchez. Torero Eroe. Orologio. Eroe di 
un tempo misurato, quasi un tempo di ritmo musicale. Eroe di una rigorosa regola d’arte, e dell’altra 
regola ancora più dura del perdono. E’ la lotta, la danza che costringe il “Toro della Morte” ad 
aggredire, a costringerlo ad una vittoria: “Un feretro con ruote è il letto/ alle cinque della sera./ Il 
toro già mugghiava dalla fronte/ alle cinque della sera./ La stanza si iridava d’agonia/ alle cinque 
della sera./ Da lontano viene la cancrena/ alle cinque della sera./ Tromba di giglio per vecchi 
inguini/ alle cinque della sera./ Le ferite bruciavano come soli/ alle cinque della sera/ e la folla 
rompeva le finestre/ alle cinque della sera./ Alle cinque della sera./ Ah, che terribili cinque della 
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sera!/ Erano le cinque su tutti gli orologi!/ Erano le cinque in ombra della sera!”. Siamo in molti ad 
usare questa frase per indicare la spietata e algida forza del destino tragico dell’uomo scaraventato 
dentro un’arena per poi scomparire nel nulla. Garcìa Lorca, andando incontro alla morte, aveva 
dichiarato: “Così come non mi sono preoccupato di nascere, non mi preoccupo di morire”. No, non 
piangeva, perché stava andando incontro alla morte invincibile.  

Piangeva nel vedere ancora una volta un mondo straziato e offeso, descritto nelle sue opere 
che possono essere simboleggiate con la frase: “A las cinco de la tarde …” (alle cinque della sera). 
Per ogni uomo esiste “un’arena” che è lo spazio in cui trascorre la sua esistenza quotidiana, spesso 
senza entusiasmo, senza godimento e si trova privato di un gesto eroico; un gesto che lo faccia 
lottatore (Torero) per il suo destino e per quello del popolo. Anche l’orologio della vita, gli scorre 
nell’abitudine del tempo domestico sempre uguale e monotono. E’ l’uomo “senza qualità” che sta 
adagiato su morbidi cuscini della tranquilla apatia delle convenzioni sociali e non si chiede più 
perché esistano altri uomini oppressi e insanguinati dalla furia delle ingiustizie del potere 
economico e politico. Soltanto quando nella sua arena, si veste da “matador”, da combattente contro 
se stesso e la sua ignavia, riesce a sentire l’ora esatta del suo inizio di lotta contro l’oppressione  di 
una parte di umanità, devastata e calpestata dal “toro del potere” che cerca sempre di abbatterlo se si 
ribella alla sua forza. Alle cinque della sera (A las cinco de la tarde), la “folla rompe le finestre” e si 
mette a combattere contro le iniquità malvage dei governanti armati e corrotti.  

Non importa se “alle cinque della sera”, si è uccisi come Garcìa Lorca, senza raggiungere la 
vittoria nella polvere di ossido e nichel che lava il sangue dei martiri civili. Resta la testimonianza 
di una poesia di vita rivoluzionaria che scuote più di molti politici, avvezzi ad assistere e urlare 
dagli spalti dell’arena la falsità di credere al bene di una nazione. Il poeta Pablo Neruda, così 
commentò l’uccisione da parte dei franchisti-falangisti, dell’amico Garcìa Lorca: “L’assassinio di 
Federico fu per me l’avvenimento più doloroso di un lungo combattimento. La Spagna è sempre 
stata un campo di gladiatori; una terra con molto sangue. L’arena con il suo sacrificio e la sua 
crudele eleganza, ripete l’antica lotta mortale fra l’ombra e la luce …”. Così la dispersione della 
morte mette in risalto l’esaltazione dell’eroismo e Garcìa Lorca per il popolo spagnolo ha dato 
prova di coraggio e con la sua fine sopravvive l’omaggio della gente che rompe le finestre e si 
unisce al poeta-politico e martire che “alle cinque della sera” ha fermato gli orologi sulla terribile 
speranza di lottare con il canto la riscossa degli oppressi. E se oggi i politici ti dicono che lottano 
per gli oppressi e gli emarginati, tu dì loro se l’orologio della loro lotta è fermo sulle “cinque della 
sera” che scandisce il suono della loro lotta e del loro sacrificio per il bene comune! 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 
 
 
Il clima operoso della cittadella del sapere di largo Gemelli fu violentemente turbato dai 

moti della contestazione studentesca, che erano iniziati prendendo spunto dal provvedimento di 
aumento delle tasse universitarie per l’anno accademico 1967/68. Da pendolare, che arrivava ogni 
giorno in Cattolica da Legnano per assistere alle lezioni, nel novembre del 1967 mi ero imbattuto 
nelle prime agitazioni studentesche. Ricordo che una mattina trovai chiuso il portone di ferro 
dell’ingresso principale e spalancato quello dell’adiacente cortile d’onore. Ai lati dei battenti una 
ventina di studenti invitavano a non entrare precisando che gran parte delle attività accademiche 
erano sospese. Entrai lo stesso e nessuno fece pressioni per dissuadermi: l’inizio di quella che 
sarebbe diventata in seguito una contestazione violenta, con occupazioni della sede e interventi 
della polizia, fu del tutto pacifico.  
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Nei primi mesi del 1968, in un clima notevolmente surriscaldato, alle assemblee e alle 
frequenti sospensioni delle lezioni si succedevano le occupazioni e gli interventi della polizia. Dei 
docenti che impartivano gli insegnamenti di quell’anno e del seguente ho solo vaghi ricordi, perché 
colpevolmente diradai molto la frequenza, giustificandomi con il fatto che, procedendo l’attività 
didattica a singhiozzo, non ero mai certo dell’effettivo svolgimento delle lezioni. In effetti davanti 
all’ingresso dell’università, dove stazionava stabilmente un picchetto di carabinieri o di poliziotti, si 
assisteva spesso agli interventi oratori dei vari leader del movimento studentesco. Più di una volta 
vidi passare tra la folla dei contestatori il rettore, professor Ezio Franceschini, di cui avevo letto su 
“Itinerarium Cordis”, l’opuscolo informativo che veniva inviato periodicamente agli studenti, i 
reiterati appelli al leale confronto e al dialogo.  

Non si poteva non provare simpatia per questo illustre studioso di storia della letteratura 
latina medievale, che era stato ufficiale degli alpini e aveva dato un significativo contributo alla 
lotta di liberazione. Nel 1965, appena succeduto al professor Francesco Vito nella carica di rettore, 
aveva inviato al personale dell’ateneo un toccante messaggio in cui tra l’altro diceva: ”Siamo tutti 
operai di quest’opera grande che la Chiesa ci ha consegnato: ebbene, ricordiamo che la distinzione 
tra noi non consiste nella maggiore o minore autorità, ma solo nel grado di amore con cui 
compiamo il servizio, grande o piccolo non importa, che ci è stato affidato. Chi meglio serve questo 
è il più grande davanti a Dio.” Difensore strenuo della legalità e dell’ordine contro ogni forma di 
violenza, nel turbine della contestazione si confrontò sempre con gli studenti e certamente con 
grande sofferenza prese la decisione di chiamare la polizia per sgombrare l’università occupata.  

Nelle complesse vicende di quel periodo il professor Franceschini, che anni dopo ho avuto il 
piacere di conoscere e di apprezzare per la sua grandissima sensibilità e umanità, restò sempre 
fedele all’arduo compito di difendere la libertà di tutti, che gli costò critiche e incomprensioni e ne 
minò anche la salute, segnando la fine del suo rettorato. Ricordo bene le generose espressioni di 
apprezzamento e gratitudine che usò nei confronti del personale della Cattolica al momento del suo 
pensionamento: ”Io dico alto e forte che in quarantaquattro anni di insegnamento universitario nulla 
ho conosciuto di umanamente più grande di questa categoria di persone dalla vita umile e nascosta. 
Le università sono giustamente celebri per professori famosi di cui tutti parlano. Sì, ma si reggono 
sulle colonne portanti del personale, di cui nessuno parla. Fra costoro, che conosco uno per uno, 
alcuni dei quali fanno in silenzio nella vita sacrifici che non è retorico dire eroici, che nessun 
rotocalco illustra, ho alcune delle più belle e limpide e care amicizie”. 

 
Libero Ranelli 

 
 
 

IN CUCINA 
 
 

LE RICETTE DI ALOVISI 
 
 

PESCHE  RIPIENE  ALL’AMARETTO 
 
 
Ingredienti (per 4 persone) :   
- 4 pesche  - 2 uova 
- 7 amaretti  - 70 gr. di zucchero 
- 20 gr. di cacao amaro in polvere   
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Procedimento:  
Lavare e dividere a metà le pesche. Eliminare il nocciolo e scavarle parzialmente con un cucchiaio. 
Tritare la polpa ricavata e mescolarla con i due tuorli, gli amaretti sbriciolati a mano e il cacao in 
polvere. Montare a neve un albume con lo zucchero e incorporarlo al composto già preparato. 
Farcire le mezze pesche, sistemarle in una teglia foderata con carta da forno e infornarle a 160° C 
per circa 30 minuti. Servirle tiepide o fredde, a discrezione 
 
 

FILETTI  DI  ORATA  IN  CROSTA  AROMATIZZATA 
 
 
Ingredienti (per 4 persone) : 
- 1 kg. di filetti di orata  - 4 cucchiai di olio extra v. di oliva 
- 4 fette di pancarré  - prezzemolo 
- 3 cucchiai di pesto rosso  - sale e pepe q. b. 
- 2 cucchiai di capperi in salamoia   
- 1 spicchio di aglio  
 
 
Procedimento: 
Acquistare dal proprio pescivendolo di fiducia due orate da mezzo kg. ciascuna e far preparare 4 
filetti. Mettere nel mixer le fette di pancarré, lo spicchio d’aglio sbucciato, i capperi sgocciolati, il 
prezzemolo, un pizzico di sale e frullare gli ingredienti per un minuto, infine aggiungere 2 o 3 
cucchiai, a piacere, di pesto rosso e amalgamare il composto. Adagiare i filetti di orata su una teglia 
ricoperta con carta da forno, distribuire uniformemente su ciascuno di essi l’impasto preparato, poi 
irrorare con 4 cucchiai di olio extra vergine di oliva e coprire con la carta alluminio. Cuocere il 
pesce in forno caldo a 200° C. per 10 minuti, poi scoprire e far cuocere al forno utilizzando la 
funzione grill per qualche minuto, fino a che non si formi una crosticina. 
 
 

RISOTTO AL FORNO CON MELANZANE 
 
 
Ingredienti (per quattro persone) : 

- 3 etti di riso Arboreo  - 2 grosse melanzane 
- un etto e mezzo di mozzarella  - qualche foglia di basilico 
- 4 etti di polpa di pomodoro  - 8 decilitri di brodo 
- mezzo etto di prosciutto crudo  - 2 cucchiate di olio per friggere 
- 1 etto di burro  - sale 
- 1 etto di parmigiano grattugiato  - pepe 
- una cipolla 
 
 
Procedimento: 
Affettare le melanzane nel senso della lunghezza, salarle leggermente. Metterle su un piatto 
inclinato e lasciarle scolare. Tritare il prosciutto con la cipolla, versare il trito in una casseruola e 
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farlo soffriggere con metà del burro e l’olio; aggiungere la polpa di pomodoro passata al setaccio, 
salare, pepare e cuocere per una ventina di minuti. Versare metà della salsa in una scodella e tenerla 
da parte. Aggiungere alla salsa rimasta nella casseruola il riso, farlo insaporire per qualche minuto 
mescolando a poco a poco il brodo caldo. Togliere il risotto dal fuoco molto al dente e incorporarvi 
un pezzetto di burro e metà del parmigiano. Asciugare le fette di melanzane e friggerle nell’olio ben 
caldo; scolarle ben dorate, appoggiarle su una carta assorbente e salarle. Imburrare una pirofila, 
versarvi metà del riso, coprirlo con fettine di melanzane e fettine di mozzarella e cospargere con 
parmigiano, fiocchetti di burro e basilico tritato. Coprire con il riso e le fette di melanzane rimaste, 
versarvi sopra la salsa di pomodoro tenuta da parte e spolverizzare. Far gratinare in forno caldo e 
servire.  
Accompagnare con Barbera d’Asti o Barbera dell’Oltrepò Pavese o Sangiovese di Romagna o San 
Severo rosso. 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 

28/10/2016 Alessandro, figlio di Giulia BELTRAME 
23/11/2016 Carola, figlia di Pietro GUGLIELMETTI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
OTT. 2016  la mamma di Giuseppina BURGIO 
NOV. 2016 il papà di Angela TERMINIO 
 la mamma di Rossella SCAGLIA 
 la mamma di Luciano RATTI 
 il papà di Mariateresa DELGROSSI 
 il papà di Marco BERTIN 
 
 
Sede di Piacenza 

OTT. 2016  la mamma di Gabriella BERTUZZI 
 
ASSUNZIONI 
 
Sede di Milano   

Nicoletta FORMENTI 
Fabrizio INFUSINO 
Silvia MERLO 
Anna SIMONATI 
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HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 
 
Sede di Milano 
Margherita MORRETTA 
 
SONO ANDATI IN PENSIONE 
 
Sede di Milano 
Tiziano BERGAMASCHI 
Enrico BIANCHI 
Eleonora DONZELLI 
Pierdomenico OLDANI 
Pietro ZACCHETTI 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 113/2017) uscirà nel 
prossimo mese di aprile 2017. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 24 marzo 2017 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 17 marzo 2017. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 

 - Renato PAGANI presso Contabilità Educatt (tel. 02/7234.2463),  
       e-mail:   renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo (tel. 02/7234.2655),  
       e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
 

• * * * * * * * * * * * * * * * 
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* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA’ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 

 
Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 

"  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $ 
 

BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
 

"  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $  "  #  $ 
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